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Accogliamo con vivo
compiacimento la pubblicazione di “Voci in Laboratorio”, raccolta
di testi originali degli allievi del corso di “Scrittura creativa”
sotto la direzione di Aurelio Aceto: l'opera riflette fedelmente lo
spirito di sinergia e partecipazione che ha guidato le attività
dell’intero anno accademico 2025/26.


Lungi dall'essere una semplice antologia di esercizi
stilistici, il volume si configura come il diario di bordo di un
percorso collettivo, sostenuto da una profonda motivazione
condivisa tra il docente e i partecipanti: gli autori hanno saputo
osare, sperimentare e interpretare la realtà attraverso prospettive
inedite. 

Prende così forma un mosaico di racconti, saggi e componimenti
che si distinguono per l'originalità dei contenuti, in cui ogni
singolo contributo diventa espressione autentica di insolita
vitalità.



Marco Fraticelli – Presidente UNITRE Chieti
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I testi raccolti in questo
volume nascono all'interno dei laboratori UNITRE di scrittura
creativa, teatro e comunicazione. Non sono soltanto esercizi di
stile o prove tecniche, ma il risultato di un percorso condiviso di
esplorazione, ricerca e scoperta.


Durante gli incontri abbiamo lavorato sulla fantasia e
sull'immaginazione, sulla costruzione dei personaggi, sulla
struttura delle storie, sulla scrittura diversificata e
d'interconnessione, sul linguaggio del corpo, sul dialogo,
sull'ascolto e sulla capacità di osservare la realtà con uno
sguardo diverso. Abbiamo cercato di superare la paura del foglio
bianco, sospendendo il giudizio e concedendoci il diritto di
sperimentare, osare e, talvolta, sbagliare.

Ogni testo qui presente rappresenta una voce unica,
caratterizzata da una forte originalità, sia nell'invenzione del
racconto sia nella creazione dei personaggi e del loro arco di
trasformazione.

I testi sono stati scritti di getto, a mano libera, partendo
da input visivi, spesso costituiti da immagini contrastanti unite a
brevi input descrittivi o a un semplice incipit. In alcuni casi,
soprattutto per i testi teatrali, sono stati utilizzati input
visivi reali.

Nel corso della scrittura in aula sono stati talvolta
introdotti elementi di disturbo: parole casuali che gli autori
dovevano integrare nel testo mentre lo stavano ancora
scrivendo.

Nei laboratori abbiamo considerato la scrittura non come un
semplice esercizio linguistico, ma come uno strumento per
comprendere meglio noi stessi e il mondo che ci circonda. Scrivere
significa osservare, ascoltare, immaginare, trasformare. Significa
costruire ponti tra realtà e possibilità.

Questa raccolta è dunque il frutto di un cammino collettivo,
fatto di curiosità, confronto e creatività. Le pagine che seguono
testimoniano non soltanto ciò che è stato scritto, ma soprattutto
il piacere di averlo scritto insieme.


  





  





  

    
Create un personaggio, dategli difetti e paure.
  

  

    
Conducetelo fuori dalla sua zona di comfort, scuotetelo, fatelo
passare per strettoie, trappole, zone impervie.
  

  

    
Ora ideate e mostrate il suo arco di trasformazione, credibile:
quell’arco sarà anche vostro.
  

  
 



  
Ai viaggiatori in
china

  
 



  
Aurelio Aceto



                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        GIOCARE CON LE PAROLE di Aurelio Aceto
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    

  

Giocare con le parole. Come fossero palloni, palline,
palloncini!

 
Come fossero mattoni e mattoncini, per costruirci qualcosa.
 
Qualcosa di inutile, qualcosa che non abbia senso, 

qualcosa di così insignificante il cui significante... ha un
significato! 

Ed è giocare.
 
Giocare con le parole, avvolgerle, avvitarle,
aggrovigliarle.
 
Per poi scioglierle... liberarle. Sì, che andassero pure dove
vogliono.
 
Che andassero a giocare su un foglio bianco. 

Su un prato, un albero, un bosco. Davanti, di lato. 

Dentro un treno che arranca, in pianura, in collina, in
montagna. 

Sopra una nuvola, sull'oceano, nell'acqua. 

Senza sosta, dentro una scarpa, a camminare, pedalare,
correre.
 
Che andassero a giocare dentro la testa. A giocare...
 
Le parole sono lì apposta.

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        LA GEOMETRIA DEL RACCONTO di Aurelio Aceto
                    

                    
                    
                    
                        Inizio, Centro, Fine - Radici biologiche e forme del tempo nella narrazione
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

La struttura narrativa divisa in tre macro-tappe — Inizio, Centro e
Fine — non è una semplice invenzione letteraria. Essa riflette un
ritmo biologico, cosmico e antropologico che accompagna l'essere
umano da millenni.


Prima ancora di diventare una tecnica di scrittura, questa
tripartizione è il modo in cui viviamo il tempo.

Il suo modello più immediato è il ciclo quotidiano del giorno e
della notte.

Inizio (L'Alba / Il Risveglio)

Lo status quo si interrompe. Si esce dal mondo del sonno, del
potenziale e delle possibilità, per entrare nel mondo
dell'azione.

È il momento dell'intenzione, della preparazione, del desiderio
e delle aspettative.

Centro (Il Giorno / L'Azione)

È il luogo del conflitto, della fatica, del lavoro e della
prova.

L'energia viene investita, gli ostacoli emergono e la realtà
oppone resistenza ai progetti iniziali.

Qui avviene la trasformazione.

Fine (La Sera / Il Sonno)

È il momento della risoluzione e del ritorno.

L'esperienza viene assimilata, il vissuto trova una forma e il
riposo metabolizza ciò che è accaduto prima che il ciclo
ricominci.

  



 



  



Questa struttura si riflette simmetricamente a ogni scala
dell'esistenza.

Nelle stagioni:


  
	 Primavera

  
	 Estate e Autunno

  
	 Inverno



Nella vita umana:


  
	 Infanzia

  
	 Età adulta

  
	 Vecchiaia



Nell'apprendimento:


  
	 Approccio

  
	 Studio e difficoltà

  
	 Comprensione ed esame



Persino una semplice giornata segue questa forma.

Scriviamo storie in questo modo perché siamo naturalmente
portati a percepire l'esperienza attraverso queste tre tappe
fondamentali. Il nostro cervello cerca connessioni, trasformazioni
e risoluzioni; osservazione, analisi, risposta. Organizza il flusso
degli eventi in sequenze dotate di senso. La narrazione diventa
così uno strumento per orientarsi nel caos dell'esperienza.

Potremmo sintetizzare la struttura in questo modo:


  
	 L'Inizio promette.

  
	 Il Centro resiste.

  
	 La Fine rivela.



  



  



Le Forme del Tempo

Quando il tempo lineare incontra la natura ciclica della vita,
emergono differenti geometrie narrative.

Non esiste una sola maniera di rappresentare il rapporto tra
individuo e mondo.

A seconda di dove collochiamo il movimento e la trasformazione —
all'interno o all'esterno — possiamo individuare quattro modelli
fondamentali.

Essi non sono formule rigide, ma strumenti di lettura e di
costruzione narrativa.

  



  



 




  
Modello A


Parabola Esterna e Spirale Interna

La Trasformazione

In questo modello il mondo esterno e l'esperienza interiore
seguono geometrie differenti.

L'Esterno: la Parabola

Il mondo segue la freccia del tempo.

Come il sole che sorge, raggiunge il suo apice e poi
tramonta.

Come una pietra lanciata nell'aria.

Come il corpo che nasce, cresce e invecchia.

Le energie esterne si consumano.

L'Interno: la Spirale Ascensionale

La coscienza non torna mai esattamente al punto di partenza.

Ritorna sugli stessi passi, ma a un livello differente.

L'errore diventa apprendimento.

La perdita diventa comprensione.

La sofferenza diventa consapevolezza.

Il movimento è circolare, ma anche ascendente.

Sintesi

Il declino o la fatica del mondo esterno costringono l'individuo
a evolversi interiormente.

Si perde energia e si guadagna coscienza.

Questo è il modello tipico dei percorsi di formazione, dei
drammi psicologici e di molte biografie.

La sua formula simbolica potrebbe essere:

Perdo il mondo, guadagno coscienza.

  



  



 




  
Modello B


Linea Interna e Spirale Esterna

La Perseveranza

In questo modello il centro della storia non è la trasformazione
dell'identità, ma la sua continuità.

L'Interno: la Linea Retta

La coscienza mantiene una direzione costante.

Esiste una fedeltà a sé stessi che attraversa il tempo.

La linea rappresenta la continuità dell'intenzione.

Una spina dorsale morale, spirituale o esistenziale.

L'Esterno: la Spirale

Il mondo continua a riproporre situazioni analoghe.

Le sfide ritornano.

I conflitti si ripresentano.

Le stagioni cambiano.

La storia sembra ripetersi.

Ogni ciclo è simile al precedente, ma non identico.

Sintesi

La coerenza interiore attraversa i cicli e le turbolenze del
mondo senza spezzarsi.

Per avanzare in linea retta occorre negoziare continuamente con
la spirale esterna.

Questo modello appartiene spesso ai miti, alle epopee e ai
racconti di resistenza.

La sua formula simbolica potrebbe essere:

Il mondo gira, io continuo.

  



  



 




  
Modello C


Spirale Interna e Spirale Esterna

La Metamorfosi

Qui sia l'individuo sia il mondo sono coinvolti in un processo
di trasformazione.

L'Interno: la Spirale

La coscienza evolve continuamente.

Ogni esperienza modifica la percezione di sé.

L'Esterno: la Spirale

Anche il mondo cambia.

Le strutture sociali si trasformano.

I valori mutano.

Le relazioni si riconfigurano.

Sintesi

Individuo e realtà si modificano simultaneamente.

Non esiste un punto veramente stabile.

Tutto è attraversato dal cambiamento.

Questo modello appare frequentemente nelle epoche di crisi,
nelle rivoluzioni, nelle migrazioni e nelle grandi trasformazioni
collettive.

La sua formula simbolica potrebbe essere:

Io cambio e il mondo cambia.

  



  



 




  
Modello D


Parabola Interna e Parabola Esterna

La Tragedia

Questo modello rappresenta la forma più radicale e più
tragica.

L'Interno: la Parabola

La coscienza cresce, raggiunge un apice e poi declina.

La conoscenza non genera necessariamente evoluzione.

Può produrre disillusione.

Può condurre alla caduta.

Può persino diventare distruttiva.

L'Esterno: la Parabola

Anche il mondo segue una traiettoria di ascesa e declino.

Il potere si consuma.

La fortuna si esaurisce.

Le strutture crollano.

Sintesi

Interno ed esterno condividono la stessa sorte.

Non esiste compensazione.

Non esiste una crescita interiore che riscatti la perdita
esterna.

Non esiste una linea stabile che attraversi il caos.

Tutto sale e tutto scende.

Questo è il territorio della tragedia classica, delle grandi
cadute e delle narrazioni entropiche.

La sua formula simbolica potrebbe essere:

Io declino e il mondo declina con me.

Tra i quattro modelli, questo è l'unico che non contiene alcun
principio di rigenerazione.

La spirale rigenera.

La linea conserva.

La parabola consuma.

Quando due parabole si incontrano, la curva si chiude
davvero.

  



  



Le Quattro Geometrie Fondamentali

Possiamo riassumere i quattro modelli attraverso quattro
immagini essenziali:


  
	 Parabola Esterna + Spirale Interna → La Trasformazione.

  
	 Linea Interna + Spirale Esterna → La Perseveranza.

  
	 Spirale Interna + Spirale Esterna → La Metamorfosi.

  
	 Parabola Interna + Parabola Esterna → La Tragedia.



  



  



 



Nota Didattica e d'Uso

Queste geometrie non sono regole da applicare
meccanicamente.

Sono mappe.

Una stessa storia può essere letta attraverso più modelli e una
stessa vita può attraversarli tutti in momenti differenti.

Ci sono giorni in cui percepiamo chiaramente la parabola
esterna: sentiamo la fatica della giornata, l'energia che si
consuma, il tempo che avanza. Eppure andiamo a dormire più
consapevoli di quando ci siamo svegliati. In quei momenti stiamo
vivendo una trasformazione: il mondo esterno scende mentre la
spirale interiore sale.

Ci sono invece momenti in cui l'esterno si fa caotico e ciclico.
Le stesse difficoltà sembrano ripresentarsi continuamente sotto
forme diverse. Allora diventa necessario mantenere una linea retta
interiore, una direzione capace di attraversare la spirale del
mondo.

Altre volte cambiano contemporaneamente sia noi sia la realtà
che ci circonda, e ci troviamo immersi nella metamorfosi.

E vi sono infine esperienze in cui tutto sembra consumarsi
insieme, senza compensazioni apparenti, secondo la logica della
tragedia.

Le geometrie del racconto non descrivono soltanto le storie che
scriviamo.

Descrivono il modo in cui gli esseri umani percepiscono il
tempo, organizzano l'esperienza e cercano un senso nel continuo
dialogo tra ciò che accade dentro di loro e ciò che accade
fuori.

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        CRATIVA - FANTACREATIVA - CREATTIVA
                    

                    
                    
                    
                        il trittico di C.R.E.O (Compongo Realizzo Edito Offro) Laboratori di Scrittura Creativa
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  
CREATIVA:


Inventare storie in mondi fittizi, mostrare le azioni dei
personaggi, tridimensionali e credibili, mostrare mondi irreali.
Scrittura diversificata: racconto, favola, fiaba, drabble,
monologo, testo teatrale, realismo magico...



FANTA-CREATIVA:

Scrittura intuitiva, immediata; spazialità laterale (Pensiero
Laterale applicato alla scrittura), enne proposte per lo sviluppo
dei personaggi, le azioni e reazioni, similitudini; grammelot,
metasemantica, acrostici, nonsense. Scrittura mirata a ragionare
fuori dagli schemi, all’uso della fantasia svincolata dalla mente
modellizzante, razionale.



CRE-ATTIVA:

Scrittura legata al “crearsi”, definire se stessi attivando un
processo di autoconsapevolezza, autoanalisi e analisi dei processi
comportamentali. Scrittura d’interconnessione e collettiva -
aggancio narrativo alle idee altrui - mirate alla crescita
personale, autostima, comunicazione efficace, eliminazione del
giudizio.


  





  





  

C.R.E.O.
  

®



  
Compongo Realizzo Edito
Offro



  




                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        DRABBLE E TESTI BREVISSIMI
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    
 






  

    

  





                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        NO, REMEDIOS, NON PUOI NULLA CONTRO L'AZZURRO di Ombretta Micucci
                    

                    
                    
                    
                        input visivo e descrittivo: quadro di Remedios Varo + Diabolik/Ginko
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

Una stanza con pareti verdi e mattonelle fra il giallo verde e
marrone, ogni colore sembra contenere tutti e tre. Dello stesso
colore delle pareti, due anfore viventi prelevano dei liquidi
dall'esterno attraverso un'aorta di vetro, poi trasformati e
riversati su di una tavolozza attraverso un marchingegno
misterioso: sottili dita meccaniche, azionabili tramite una
manovella facente parte di un altro curioso elemento verde: un
piccolo mobile con coperchio e trombetta verticale, mimetizzato
nella parete.


Al centro, seduta davanti a uno scrittoio minimale, una figura a
metà fra donna e civetta. Ha l'aria compiaciuta di chi è riuscita
nel suo intento difficile, dopo una lunga preparazione. Due
finestre identiche, sulla destra, fanno entrare il mondo di fuori e
uscire quello di dentro. Lei, la donna-civetta, vi convoglia tutto:
sogno, realtà, magia, scienza, la musica di un violino che porta
come collana. Da qui nascono uccelli, disegnati di azzurro da un
sottile e lungo stelo con piccola punta a pennello.

Ma quando arriva l'azzurro uno si confonde sempre e comincia ad
abbaiare nel cielo e volare nel mare, ed ecco il risultato: due ali
ed un becco e non il contrario. Devo rimediare prima che
interferisca nell'ordine dell'universo. Ma suonano alla porta
Diabolik e Ginko, mano nella mano, anelli e fiori. Chiedono di
sposarsi.

"Aspettate posso rimediare, colpa dell'azzurro..."

Ma Ginko guarda l'azzurro degli occhi di Diabolik e non vuole
rinunciarci. Diabolik pensa alla purezza di Ginko, al suo eterno
lottare senza mezzi... No.

No Remedios!

  



                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        MASHALLAH di Enza Masciarelli
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    

  
Amina si sofferma davanti
alla locandina che lancia il bando:


CONCORSO PER LA SCELTA DELLA

MASCOTTE DELLE PROSSIME

OLIMPIADI.

In Italia da qualche anno, si chiede se anche lei possa
partecipare. Scorre velocemente il testo: ha i requisiti.

Idea! Potrebbe creare la mascotte partendo da una lettera
araba.

Ma quale?

Quale...? Il punto interrogativo le fa pensare alla lettera
fāʾ, la "f" araba, ma rovesciata e con il puntino altrove.

Vaga con la fantasia. Sul foglio recupera il puntino, lo
sposta: una pupilla attiva! Curva la pancia della lettera, la rende
sinuosa, estende in su la gamba del tratto e la sdoppia. Il segno
comincia a prendere forma, diventa muscoli, tendini; diventa un
atleta in fermento. 

Ci disegna intorno, arricchisce il foglio con un nastro e una
palla.

È l’incontro della cultura araba con quella europea.

«Sì», dice tra sé e sé. Due culture che si fondono grazie alla
potenza dello sport. «I confini si abbattono e diventiamo tutti
cittadini di uno stesso mondo», pensa in fibrillazione mentre
completa il progetto.

Respira.

Decide di tentare, spedisce la sua idea-creazione.

Passano i giorni.

Respira.

Inattesa, arriva la comunicazione della vittoria.

Amina infila la mano in tasca, stringe un foglietto; da
quell'intreccio di caratteri emerge un'esclamazione:
«Mashallah!».

Come Dio ha voluto.

Respira.
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